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"E' adotlato per la t17lppa dei reggimenti alpilli /III mppello di feltro grigioverde che completa la II/lova IlIliforme da camo 
pagna stabilita per dette tmppe. Detto cappello cOI/sta: di /III feltro, di 1I11a fodera, di /llIa fastia di allI/da, di 4 oahielli, 
di II/Ja soprafostia, di 1/11 cordonti1l0, di IIn por/a 1Iappilla e degli acmsori i q1lali SOIlO per gli alpilli: /0 lIappilla, lo peli' 
Ila ed il Fegio e per l'artiglie/ia da mOlltaglla: /a coccarda, la pelllla ed il fregio. (. . .)" 

Così inizia l'Atto n.l96 del 20 maggio 1910, pubblicato sul Giornale Militare a finna del Ministro Spin­
gardi, che sancisce il cappello in feltro, ma solo per i sottufficiali, i graduati e la truppa dei reggimenti 
alpini e dell'artiglieria da montagna. 
Ques ta disposizione - che commenteremo più avanti nella sua completezza - è frutto di varie trasfor­
mazioni ed esperienze che il Corpo degli Alpini ebbe fin dal 1872. 

Il cappello alpino non è un mero oggetto avente una semplice funzione d'abbigliamento o corredo per 
l'uniforme, n1a è anche un simbolo significativo per la nostra 
storia nazionale come lo erano già alcune tipologie di cap-
pelli e berretti dell'Italia risorgimentale. Nel Cappello Alpi-
no c'è anche un po' del loro, se è vero che la Bombetta 
degli Alpini del 1873 è chiamata pure Cappello alla Calabre­
se o allEmalli, in onore dell'opera celebrata da Verdi fin dal 
1844 (1). T cappelli sopranominati avevano creato una mo­
da "sovversiva" che venne bandita addirittura da un decre­
to del 15 febbraio 1848 a finna del barone Torresani Lan­
zenfeld, allora direttore generale della Polizia a J:vWano. 
Nonostante ciò, i cittadini milanesi si beffeggiarono del 
decreto e modificarono i cappelli "patriottici"; così, giusto 
per imitare la penna - simbolo di libertà e rimasta sul cap­
pello alpino - sollevarono lateralmente la tesa del proprio 
copricapo. Allo scoppio delle Cinque Giornate di Milano, i 
cappelli sanzionati dal I.R. Decreto ricomparvero numero­
sissimi sulla testa di tutti, uomini e donne, abbelliti da vi­
stose coccarde u1colori ed ampi piumaggi, diventando po­
polarissimi. 
Fra i cappelli più popolari del risorgimento, infine, non 
possiamo dimenticare quello dei Bersaglieri con le sue piu­
me al vento ideato dallo stesso La Mannora. 

Venendo al periodo della fondazione degli Alpini, nel 1872 
il Ministro Magnani Ricotti diede impulso a nuove rifanne 
per l'Esercito, interessandosi particolarmente alla nuova 
uniforme. 
Pertanto, secondo i principi della rifonna Ricotti, le vecchie 
unifornu dal taglio francese si dovevano sopprimere e le 
nuove divise dovevano essere comode ed eleganti, avvici­

Le divise dei Valolllari di Parma del 1859 dise­
gnafe dal 110tO ;/lustra/ore Ql,;nto Cellni. Da 
l10lare il copricapo mollO simile a quello che 
diverrà il prirno cappello degli Alpini. 

nandosi per quanto possibile a quella del borghese cittadino. Per quanto riguarda i berretti della fante­
ria, famoso divenne il chepì a due visiere sul cipo eli quello dei Cacciatori Sassoni, scherzosamente ri­
cordato come Pento/iliO fucolti 



I criteri uniformologici del Ricotti diedero 
terreno fertile per la formulazione 
dell'atto n. 69 del 24 marzo 1873 che sta­
bilisce le caratteristiche del cappello alpino 
rigido incatramato noto a tutti noi come 
"Bombetta" che però - sorprendente­
mente - non corrisposero alle aspettative 
del fondatore Perrucchetti che avrebbe 
voluto per gli alpini l'uniforme simile a 
quella dei Cacciatori Tirolesi, ritenuta la 
più adatta alla bisogna. 
La bombetta non subì nemmeno 
l'influenza di altre due riforme uniformo­
logiche dovute al lVlinistro Luigi Mezzaca­
po (2) nel 1876 e dellVIinistro Mazè de la 
Roche (3) nel 1879. Anzi, la Bombetta fu 

" •• adottata - almeno stando ad una tavola 
del Codice Cenni - anche dal Tiro a Se­
gno Nazionale, fondato nel 1878, dalla 
Guardia di Finanza operante in montagna 
(4) e da alcune Guide Alpine, segno che 
divenne veramente Ino lto popolare, nono­
stante la poca praticità. 

Per vedere un significativo cambiamento 
del copricapo alpino si deve, dunque, a­
spettare l'esperimento iniziato nel 1906 
per la di,~sa del Plololle Grigio ad iniziativa 
privata del noto sig. Brioschi. Tutta~a si 

'_ _________________ ..;;:=_;... __ ..1 deve preCIsare che la preparazIOne 

Consegua del copricapo alla recluta, / 901. Quinto Cenni ancora dell'esperimento fu eseguito da un team di 
lino volla, con abile mano, c; ha ImmclI/dalo questo riluale gesto personalità. Fra queste preme evidenziare 
che ancora ogg; cont;'m{1 . il Tenente Alberto Bianchi, dottore in chi-

mica che creò il giusto me/allge del panno e 
colorò le pelli; il cav. Rosti, sarto, che diede il taglio pratico ed estetico alla divisa. Il Brioschi portÒ 
dagli USA il poncho e il cappello molle (che però ridusse un po' nella tesa). L'uniforme del Plotone 
Grigio, tuttavia, non fu di un solo modello: infatti dal 1906 al 1907 ben tre Compagnie di alpini del 
Battaghone Morbegno vennero sottoposte ad esperimento, con copricapo, zaini e buffetterie una di­
versa dalle altre. 
Vi furono numerose opinioni di militari - anche famosi - a riguardo del copricapo; alla fine si crearo­
no "due partiti contrapposti": uno pro cappello floscio l'altro pro berretto; di comune, risultarono po­
co gradite le penne, i fregi, le nappine e tutto ciò che non era mimetico e poco pratico. 
Così nuovamente il Tenente Generale Giuseppe Perrucchetti, da Tonno sentenziò il 23.06.1907 sul 
Cappello 
" ... Sarei solo iII dl/bbio per dare /a preferellza al cappel/o pil/lloslo cbe ad 1/11 belTCllo ml/llito di alelle da applicarsi a 

gllisa di soggolo. Pra lo lom/ellta, le bllfere, il Nevischio io ho trovato 1111 gra" beJJejìcio, soprattlltto 1Ie1la cattiva stagiONe 
a far /(so di "" tale berretto, mentre è facile CON 1/110 copertilla di tela, foggiata a coprù/IIca, di ripararsi allche dal sole, 
sellza a"ere bisogllo di due oggelli, cappello e belTCllo peuopricapo" facendoci capire che per onore di praticità, 
sarebbe stato meglio utilizzare solo un berretto floscio senza "orpelli" vari. Certo che tali osservazioni 
dette proprio dal fondatore delle Truppe Alpine sono - per gli Alpini d'oggi - affermazioni sboccallli! 
Più sentimentale, ma che ~de giusto, fu il Capitano Vincenzo Conforti, va Alpini, Morbegno che af­
fermò il 13.06.1907 "Cbe il ,-appello sia molle 1101/ solo, ma provvislo di largbe falde le qllali permellollo di riparare 
la tesla dal sole e dal/a pioggia. Che il ,appello steHo sia provvisto di pellI/a (mi dllole di 1101/ essere d'atwrdo il/ qlleslo 



col bI/olio e sÙ7l/>alicissimo B7iosdJi). La 
petilia - a parer !Ilio - rellde il cappello 
poetimmellie Più bello e sopratllllfo essa 
è desiderata dai llos1li 1J1011/allali, cOlne 

lo prova il fallo cbe II/Ili illdistintamel/te 
i nostri alpilli, appena pOSS01l0, si prov­
vedono () loro spese di enormi penlle, sia 
per alldar, a passeggio dle per morsi al 
proprio paese in permesso J~ 
Con oculata analisi il Capitano 
Rosati, Agordo, così si espresse 
1'1.06.1907 
"II cappello 111101)0 )/011 metlo iII dllbbio 
che sia estremamente PilÌ pratico di quel­
lo i/J liSO, ma io penso cbe 1Ioi alpini 
dobbiamo boliere l'alta mOlllagna, dove, 
a mio modesto parere, "" solo cDpn"capo 
è pratico, cioè 11/1 berntto1lc che si possa 
mlare lIegli o"ccbi q/lalldo soffia il vell­
to, injioia la /orlJJe1lta () il freddo è in­
tenso. Attila/mente, per tali cin:ostallze, 
lo lIoslra Inl/>pa è provvisla di 1/11 mp­
p1fcào di 10110, illdossalo il q/lale si lega 
al ''Opo mi sotlogola il wppello. Taùmo 
per il caPPllccio ba qllilldi sùll/>alie, 
poiché dice senIo bem ai soldali q/lando 
donno/IO sotto la tenda. Tutto dò 11011 

nego, ma io pC/HO cbe il nostro soldato -
specie 1'Alpillo - det" essere amdalo 
ilei modo il più senl/>Iice e peràò, q/lall­
do è possibile ollellere ciò cbe ci si propo­
ne COli 1/11 solo oggetto, meglio sia atte­
IIcrJi a questo modo per amore di selJl­
plùilà ed allresì per dùnùlllire il peso ed 
i faslidi. Pesa po,·o il cappl/ccio, lo so, 
mCI molte pia:olc cose jormollo /111 totale 
cOllsiderevole. Seti questo si avesse sem­
pre posto mente, il 1I0slro so/dato 11011 
sarebbe caricato e bardato come 11/1 mll­

Slampa acqllerellara del /907 che raffìgura la divisa del PlofOne Grigio, !o'~ 

idee/IO dal Brioschi. Infine, con altrettante osservazio-
ni a favore del cappello, il Tenen­

te E. Bassignana, V O Alpini, Anfo osservò il 29.05.1907: 
l'Per fOllIa 1I1io desidererei l'be per 1I0i IIflù:ia/i si flW.fSe 1/1/ fopricapo IIlIico, cioè il cappello. L'al/llale berretto, se nOli 

pesa di pùì del ,'Oppel/o grigio 1101/ è certamel1te più leggero e per di più, a differellza del cappello, nOli ripara lIé il sole, lIé 
l'acq/lo, qllùldi forma solo IO] indI/mento dipilt da portar? 
Al cappello log/imi la pelllla, poidlé ancbe lastiata ,~rta sollo la tellda si rompe facilmellte; mi passare Ira i bosd,i si 
perde, si rompe, si riga, /10/1 sia mai a poslo. Lascer,i però lo fascia eslema alla come qm/la dell'all1lale cappello poiché 
qllesla fascia ser/Je assai belle a coprire a/ql/allio le 11l"",ilie di mdore che preslo si fomlallo. Toglierei il sollogo/a dle è 
peifettotJJeJ/le inlltile iII /111 cappello floscio cbe si adatta belle alla testa, mentre è molto 1/oioso ti portarsi. 
5111 ~'(.lppejlo 11011 metterei neSSI/il Ir*o, ma solo illll1lJU!fO dci reggimcnto, sc si 1JItolc iII panllo t/crdc; oppure - JJJcglio­
sottoJòrma di Pia'ola spilla in alluminio alla,,'Ola alla jimia. 



Alle !Jarù forme di betTello date il1 prolla al Plotone C!igio, sostituirei /In ben-etlo tOlldo, come quello del Kaiser, ma 
sB1lza tesa: questo berretto tOJ/do portato Ile! sacco /fSO tirolese 11011 si sforlJlerebbe, J/on si g/f(}sterebbe nei servii! di jatÙ'a, 
tosterebbe POtO, sarebbe di grall Iltl/ga dltrata e pol1.bbe - all'ottvrrellza, ro.es<ialldolle le falde - essere pol1ato iII sosti­
t/tifone dell'att/tole t·opP/lccio di lallaJ~ 
Finiti gli esperimenti sulla divisa grigia e approvato il colore grigio verde, colore che più si adattava al 
colore del "terreno" italiano dalla Sicilia aUe Alpi, il 20 maggio 1910, come riportato all'inizio di questo 
scritto, "nasce" il cappello alpino in feltro grigio verde. 

Descrizione del cappello 
Il cappello è di filtro di pelo di coniglio di color grigio verde ed è for1l1ato di 
lilla coppo '"011 c%tta ovale e di /tlla tesa rialzata poste,zorlJJeJ/te e degra­
dante verso !o palie allteriore ave risllita pressoché orizzol1tale. La tesa 
ripiegata SII se stessa verso l'il/temo costitl/is" l'orlo del cappello e la ripie­
gatllra è J!Jon/emila da dlle mciture a macchina parallele e distanti lo pri­
ma 111111.2 a 4 e la secol/da 111111.3 a IO dall'orlo, ( . .). 
L'altezza della tvppa è propor'(jol/ata alla taglia. 

CosÌ come è descritto nella circolare, il feltro doveva essere di 
pelo di coniglio (il lapill, d'allevamento, o il gamwe, selvatico), 
ma vedremo che invece non fu sempre cosÌ: la produzione in 
tempo bellico ricorse al feltro in lana merinos. Per cui possia­
mo descrivere: 

a) laI!oraziolle del filtro il/ pelo di cOl/iglio: 
Il pelo di coniglio proveniva da allevamenti soprattutto francesi 
ed inglesi, selezionato in base alla qualità del pelo e inviato ai 
cappellifici. l Cappellifici che ricevevano le pelli dovevano ini­
ziare la lavorazione con la spunta/lira) cioè il caglio delle ci,me dei 
peli più grossi, mettendoli a pari. La pelle così preparata viene 
rasata e il pelo separato dalla pelle. Questa viene inviata alle 
concerie, mentre il pelo, a seconda della qualità viene preparato 
per il secretage. Infatti, il pelo di coniglio, se trattato in modo 
particolare e ripetutamente pressato, tende ad "agganciarsi" 
l'uno all'altro, creando quindi un infeltrimento. Per feltrare ve­
locemente ha bisogno dell'aggiunta di sostanze acide, tnercuno 

La prima informall/ra del f eltro eseguila CI 
mano e.OèUl/Cl fCI presso il cappellijlcio Cer­
vo alcl/ni decenni or sono. 
(areh. L'A lpino) 

e acido nitrico (operazione detta appunto sea-etage poiché originariamente la formula era tenuta segreta 
dai maestri preparatori, poi detta mordenzatura). Proprio per l'aggiunta di sostanze chimiche, 
l'operazione era pure pericolosa. Il più grave pericolo era l'avvelenamento che provocava la malattia 
professionale dell'ererismo mercuriale: i sintomi erano Palterazioru del comportamento e della perso­
nalità, la perdita del sonno e della memoria e - in molti casi - l'irritabili tà. Non a caso si parla del 
"Cappellaio Matto" in Alice !lei Paese delle Meraviglie! 

La diversa qualità di peli dà l'opportunità di preparare mischiature secondo il tipo di cappello da pro­
durre. Si prepara così la mischia pesata e selezionata dal maestro sufficiente per 2 o 3 cappelli, ricavata 
da una decina di pelli di coniglio. 
Dopo alcune operazioni, si arriva all'imbastisaggio: il pelo soffiato passa in una macchina imbastitrice 
che spruzza il pelo su un cono intelato che gira a fortissima velocità, creando così un velo di un certo 
spessore. Una volta ottenuto questo velo a fonna conica, si passa all'opera7.ione chiave della fl/latllra. 



E' in praaca una percussione violenta e L1petuta delle imbasature che venivano assodate in caldaie 
d'acqua bollente con acido solforico; il risultato era che le fibre si gonfiavano, diventando vischiose e 
compatte. In questo modo la pezza può già subire una prima informatllra per compattarla e avere una 
fonna. arando verso il bordo per iniziare a sagomare l'ala. Le pezze erano presi uno ad uno dal cappel­
laio, posti su una apposita fonna di legno che, in modo grezzo, già dava un'altra infonnatura. 

b) lavoraijone del fillro di lana nminos: 
Quantunque la disposizione ministeriale parla di pelo di coniglio, durante la lA Guerra alcune ditte ad­

La coppa lIfili~zafa per informare la cupola del cappello 
alpino mod. 19 l O: lino l'era e propria ,\'cultura in legno. La 
s'essa forl11(1 serve per la cl/pola delle bombelfe o{focellfe­
selle. 
(arch. Cappellilicio Melegari, M ilano). 

la ruvidezza. 

dette alla produzione del feltro, dovettero ripie­
gare sulla lana; ciò fu dovuto essenzialmente a 
causa del blocco delle lmportaZlOnI e 
dell'aumento dei costi della mate1"Ìa prima. Inol­
tre, al contrario di quanto si potrebbe credere, il 
mercato del cappello subì una impressionante 
c1"Ìsi, dovuta all'impossibilità di esportare il cap­
pello civile negli Stati esteri. Le commesse mili­
tari furono irrisorie rispetto alla produzione dei 
cappelli civili in tempo di pace e la guerra fece 
dunque strage di aziende/ laboratori produtto1"Ì 
di cappelli. 
Monza fu il centro maggiore di produzione del 
feltro in lana me1"Ìnos ed è proprio qui che tro­
viamo la produzione dei cappelli alpini in lana e 
non in pelo, diversamente da Intra e Ghiffa. 
La lana deve subire alcune preparazioni più 
complesse di quelle per il pelo per arrivare alla 
fo,~at.llra che è l'operazione fondamentale per in­
felrrire la lana. Il prodotto che ne deriva è il fol­
lone, in pratica un cono di feltro pronto per es­
sere lavorato nella fonna, ma non più nella so­
stanza. 

A questo punto le operazioni sono in generale 
identiche per entrambi i feltri in pelo ed in lana. 
Le pezze venivano sbordate a forbice e rasate; poi 
pomiciate a pietra o con carta vetrata per toglierne 

Con l'informatura, il cappello incominciava a prendere la fonna voluta: veniva riscaldato, modellato su 
altre forme in legno con le dovute misure di circonferenza, d'altezza e con appositi ferri caldi . 
Questa fonna era solitamente c01nposta in due parti: una per la creazione della coppa, l'altra - detto 
cerchio - per la tesa. Ogni azienda aveva una propria falegnameria che produceva delle vere e proprie 
sculture in legno per creare i modelli. In particolare doveva essere eseguita al tornio la coppa con la 
giusta curvatura. Ed è proprio la forma deUa coppa e del cerchio a essere fondamentale: pare che per 
la coppa venisse usata quella della bombetta degli Alpini modo 1873, dando alla cupola del cappello 
quella particolare rorondità tipica delle prime produzioni. Già una piccola va1"Ìazione della coppa (una 
curvatura più o meno accenruata, un'altezza più o meno differente) deterlrunava già la fonna finale del 
cappello. La curvatura della coppa, per gli esperti, contraddistingue un cappello alpino del periodo del­
la Grande Guerra, degli anni '20/'30 e della IlA Guerra Mondiale (oltre la qualità che è andata via via 
sempre peggiorando!). Infatti la cupola dei cappelli della HA Guerra Mondiale è molto più alta e squa­
drata, mentre il colore del feltro non è più grigioverde, ma grigio azzurro per poi tendere al verdone 
per quelli prodotti nel periodo post bellico. 
I! cerchio doveva essere delle dimensioni stabilite dall'atto minis teriale: la I/JIIgbezza della lesa qllasi ,"stan­
te per Ill/le le taglie, è di mm 80 àrm nella parte anleriore e posteriore ed è gli/stamente propor-{jonata ai lati. L'allezza 



Rel1dering che ;{/us/ra I/n cappello alp ino posto sI/Ila sI/a fo rma in legno per lo fo rmo/lira della coppa, E' proprio 
questa curvatura che identifica un cappello delle prime produ::ione l'ispello a quelle degli 01111i '20 , '30 e '40. 

de/la l'oppa è proporzionata alla taglia. TI cerchio doveva essere eseguito in modo tale che si incastrasse per­
fettamente intorno alla coppa e riportava un intaglio alla giusta altezza per creare la ripiega tura del bor­
do della tesa, presente nel cappello alpino. Per questa operazione esisteva un apparecchio apposito che 
aveva delle rotelle con lama e il feltro, nella sua fonna di legno, veniva tagliato di netto e sbardato. 
Un'altra macchina prendeva e piegava l'orIo cucendolo con dlle c"citlfre a macchina parallele e distanti la 
prima mm.2 a 4 e la s"'onda "''''.3 a IO dall'orlo 
Infine, un cappellaio particolannente esperto, dava la fonna definitiva al copricapo con apposite pres­
se a vapore. 
La circolare ministeriale prosegue poi: iII aasl'IlJI fial/to della toppa SOIlO pralÙ'tlli all'al lezzo di 75 ti 80 mm 
dalla base, d", jiNi mllniti di occhiello di metallo 'Jemùiato (5) e distanti tra loro I1Jm.42 a 48. 
Inoltre il cappe/Io è fomito da 1///0 soprafasàa e di JJiI porta nappù/O di aIoietto all'TOmo di color grigio verde e dello 
spessore di mm.l. La soprafasàa è larga cenlimetri 2; il porla nappina è applicato slfllalo sinistro del cappello, il qllale 
è inoltre gIltirITito di 1111 cordollcino di /aITa color grigio Merde del diametro di 1I1m.8 CllcltO ti rosetta sI/l/a parte ùifeliore 
del porta nappina e girante tlfttO intomo alla sopraffasàa. 
Internamente il cappe/lo è provvisto di lilla jodera di tela cotone rasalo nera e di lilla fascia di alllfda alla mm.4 5 "mia 
ill/eriormente all'orlo dclla coppa e sllperiormente alla jòdera. 
I cappelli, a s<t'onda dello svil"ppo intemo mislJrato S/Jlla fascia di allllda, SOIlO di otlo diverse dimetlsioni o taglie e cioè: 
centimetri 60,59,58,57,56,55,54,53. 
I lavori di guarn.izione erano eseguiti per lo più a mano da donne e ragazze: dal lavoro manuale era 
esclusa - ad esempio - la cucitura della fascia di alluda all'interno deUa cupola che poté farsi solo nel 
primo '900 quando la ditta CarI Lehman di Berlino pose sul mercato una macchina capace di fare que­
sta operazione per trenta/ cinquanta dozzine di cappelli al giorno. 
Poiché la parte allteriore della tesa è trapulltata COli mtitllre a JJJacdJùla pressoché cOllmltriche alla base della coppa e 
distallti Ira loro 111m. 5 a 6, l'operazione veniva eseguita dalla macchina cucitrice, tnanovrando il cappello 



su una bascula. Data la distanza 
e l'ampiezza della parte anterio­
re della tesa, risultavano nove/ 
dieci trapuntature a forma di 
mezzaluna (6). 
Al termine di tutto ciò il cap­
pello alpino, dopo un'ultima 
informata, poteva venire con­
trollato da un personale prepo­
sto che segnava il ptodotto con 
il timbro di conformità al capi­
tolato militare. 

Concludiamo l'analisi delle fOI1-
ti tratte dal Giornale Militare 
con l'atto 388 - VariaI/ti al/a 
dù)isa degli ,,[filiali del R esenito, 5 
settembre 1910, §9, relativo 

..... _____ ... all'Ufficiale degli alpini e 

Cappello alph10 da ufficiale cOli/regio modello /910 in canwiglia argemow. dell'artiglieria da montagna: si 
nappino il1 me/allo argel1lara. Ql/esto cappello fu uli/i=zalO anche durante /0 stabiliscono le caratteristiche 
guerra llalo-Turca del 1912. del Cappello Alpino per 
(coli. Ciul1ji:lI1elli . ./olO are". L'Alpino) l'Ufficiale: in pratica un cappel­

lo alpino da tmppa abbellito da 
una sopra fascia di nastro presente anche sulla tesa. 

Visione laterale di UIIO stupendo esemplare di cappello alpino del 19/0, I1UOVO di magazzino l1onos/anle cento ol1l1i! 

/I fe/lro. il colore, lo '/orma S0110 qllelli preserill; dalla circolare del Giornale Militare. Reco flllIavia. già il/regio 
ricamato il1 seta grigioverde islill/ilO per gli l!Oìciali ne/ /9/5. 
(colI. Stefano Rossi) 



Cappello alpino con fregio ricamato a macchil10 
dell'artiglieria da mOl1fagna (IO ReggimenlO) di prodl/zione 
bellica (/9/8). Il jè/tro è in lana e 11011 in pelo. 
(co lI. Museo dell' Artiglieria di Torino). 

I Cappellifici civili coinvolti nelle for­
niture militari dal 1911 al 1918. 
La lavorazione del feltro era particolarmente 
sviluppata nelle seguenti aree: 
Alessandria, Monza, lntra, Biellese per il feltro 
di lana e di pelo; Pescia, Arezzo e Montevarchi 
per la lavorazione dei cappelli di paglia e di fel­
tro di lana . Le ditte che produssero il cappello 
alpino fin dal 1910, furono: 

CAPPELLIFICIO ALBERTINL In Piemonte, 
nacque nel 1862 ad Intra, l'unico cappellificio 
che non subì crisi durante la guerra, anzi: Al­
bertini riesce a vincere per la seconda volta 
l'appalto per la fornitw:a di cappelli di feltro 
grigioverde con contratto regolamentare com­
presa la produzione del "pacco dello smobilita­

toH che verrà dato al soldato a fine guerra. E' da 
sottolineare dunque che fin dal 1911 l'Albertini 
ebbe ufficialmente l'appalto per la produzione 
del feltro per il cappello alpino e per lo stesso 

copricapo finito. Non solo: il materiale che usò per i cappelli alpini fu il pelo di coniglio anche con le 
restrizioni della guerra. 
La fabbrica vincerà un terzo appalto per fornirure militari nel 1938 producendo sempre il cappello al­
pino che rimase sempre un prodotto d'eccellenza. Dopo il secondo dopoguerra, nel 1948 la produzio­
ne dei cappelli è trasferita in Colombia e Venezuela e nel 1951, causa la concorrenza inglese, è costret­
ta a chiudere. 
A Ghiffa, esiste oggi un interessante museo del Cappello che raccoglie l'atttezzarura proveniente 
dall'Albertini e della Panizza. In ampie vetrine, fra centinaia di cappelli, spicca anche un cappello alpi­
no modo 191O! 

CAPPELLIFICIO MONZESE SA 
Nato nel 1905 dal Cappellificio Carozzi, fu il 
secondo cappellificio ufficialmente autorizzato 
a produrre cappelli di feltro grigioverde per 
l'esercito, soprattutto in lana merinos durante la 
&uerra. 
E - infatti - fin dal 1911 che ottiene in esclusi­
va con Albertini di lntra, la commessa per il 
nuovo modello di cappello alpino. Il Ciomale dei 
Cappellai, organo di matrice sindacale dei lavo­
ratori cappellai di Monza, defini questa com­
messa come "un capitolato d'oneri per un co­
pricapo di foggia boccaccesca o studentesca". 
Anche durante la IlA Guerra mondiale la pro­
duzione del cappello alpino è ottenuta in esclu-

Siva. Timbrafuro imemo di un cappello alpino prodollo dal Cap~ 
La Ditta, fra alterne vicende del secondo dopo- pellifìcio MOlloese. 

guerra, è costretta ad essere messa in liquida zio- (co lI. Stefano Rossi) 
ne e chiudere nel 1978. 
Anche a Monza esiste il museo Etnografico che raccoglie documentazione sulla produzione del Cap­
pello. 



Queste dunque furono le uniche ditte che vinsero l'appalto per la produzione del Cappello Alpino da 
truppa e da Ufficiale (naturalmente quest'ultimo venne confezionato anche da altri piccoli cappellifici 
e negozi). 

Ricordiamo infine la Società Anonima Cooperativa Cappellai del Biellese (CERVO dal 1921): non di­
rettamente coinvolta per la produzione del Cappello Alpino del 191 0, é - invece - oggi l'unica fornitri­
ce del Cappello Alpino sia per Truppa che per Ufficiali dell'Esercito. Per il cappello alpino da ufficiale 
il feltro utilizzato è in pelo di coniglio, mentre è dubbio e scadente - purtroppo - il materiale per il 
modello da truppa. Con l'intemazionalizzazione del mercato e il ribasso dei costi a scapito della quali­
tà, si rimpiangere sempre di più la lavorazione del "vecchio" Cappello Alpino del 1910 Made iII Ita/y. 

Il Cappello Alpino del 1910 è ancora oggi, vagamente simile nella fomlO, portato dalle nostre truppe 
da montagna con la medesima fierezza dei nostri Ilcci. Vogliamo chiudere questo centenario con tre 
scritti eli due Penne eccellenti, proprio dedicati al Cappello Alpino e al SliO "accessorio", la Penna nera. 

Un cappello a/pino mod. /9/ O lisa/o ancora oggi: feltro il/ pelo, fregio in lana nera mod. 19/6 del! '8° Alpini, stemma 
il1 altone del /878 della SA T (il CA I Tridelllino) apparlellUfo ad lIn IrredenlO della Val di Fiemme, l/1lC1 coccare/a tri­
colore in /01/0 del prilllo '900 COlll/1U1 s,el/ella melClllica modo /906. La penna. di colore nocciola è Iraflel1l1la da una 
pol/vflola per/irci/e '9/. Nella fascia ;n Clluio si iJ7ll'avede fina spilla a forma di slella alpina con le dale / 9 /4- /9/6, 
di produ=ione austriaca, 



Cordoncino grigio COli cappio e "roseI/a ,. che serviva come soggolo. Venne abolila ileI / 912, cucendo poi all 'il/lerno 
del Cappello A/pino 1I1111aSIro di bavella di color grigio. Entrambe le sohcioni si rivelarono poco ulili e vennero spes­
so scucite dagli alpini. Un re/aggio di wle cordallci/w è preseme negli al/uali modelli '"801110/1/ " . cappello alpino per 
ufficiali, ma solo per motivi estetici. 
(ColI. Stefano Rossi) 

Fola esegui/a da Paolo Monelli alfronte durante /0 Grande Guerra: da no/are i "cenciosi " cappelli a/pini con ilfre­
gio (sopraffullo per quello in primo piano) cucito molto in basso, per buona parte sollo /a fascia di cuoio de/ cappello. 
(Foto arch. Monell i, tratta dal catalogo della Mostra tenuta a Borgo Valsugana nel 2009). 



A sinistra. Esemplare di cappello alpino 1110d.191 O con jì'egio per /f'lIppa, appartenenfe al 50 A Iphli, Baflaglio/1e Tira­
no, Purtroppo ha perso il core/oncino grigio che girava in/amo alla/ascia, amo' di soggolo (da no/are, in[aai lo scu­
ci/lira del Clfoiello soltO lo nappina, dove si jormava lo "rosella ''). La piegallfra sulla cupola, della ;/1 gergo 
"flghella ", serviva, una volla inumidiw con c/cqua, a mal1fenere più li'esca lo lesta. Al1che le fa lde comple/amente 
abbassale cOl?ferivcll1o al cappello lino jòm1Cl tipo casdU!lIO coloniale, come ilil/s/ralo dalla [% Slor;ca a pago I del 
preseme lavoro. 
A de!itra. Rill'OIlO di 1117 olpil1o che indossa il cappello CO/1 ''fighello'' e [a/da ameriore alzata, segno che il soldato era 
l/ll coscritto. Notare pure lo napp;,w di vecchio modello, grande, delle bombelle ollocelllesche, 
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A sinistra /1110 loto del fregio moc/. 1910 per truppe alpine, ricamato in li/o di 10110 verde. appartenuto ad Wl alpino 
del 5'. (Cot l. Privala) 
A t/es/m, invece. il disegno Erallo dal Giornale Militare del 1880 che illuslra ilji'egio ricamato i/1 canutiglia d'argenlO 
per kepì degli I(Jjìciali alpil/i. In pratica ((regi S()110 i medesimi sia nellaformCl che lIelle dimensioni, ad ecce:ione che 
ilei 1910, il panno ulili==aLOjil il grigioverde e 11011 più il nero o l 'azzurro turchino delle vecchie divise. 



IL NOSTRO CAPPELLO 

Di Aldo Rosero 

"Sapele cos'è 1/11 cappello alpillo?" 

È dmio sIIdore che l'ba bagl1alo e le lacrime 

Cbe gli occbi piangellano e tll dicevi: 

"lIebbia schifa'~ 

Polvere di slmde, sole di eslati, Pioggia c 

FaI/go di tem balorde gli hanllo dalo il colore. 

N elle c vwlo c freddo di notti il/finile, pesi di 

Zaini e sacchi, colpi d'ar1J1i e impronte di sassi 

Gli han dalo lo forllla. 

Un cappello cosi hallno messo sulle croci dei 

Rlorti, sepolti nelfa te"a SCllra, /0 hall/IO 

baciato i moribondi come bat;zavano le mamflle. 

L 'hall IC1I1110 come una bandiera. 

Lo hanno portalo sempre. 

Insegna ilei combattimento c gll,,"ciale per le 110tli. 

Vangeloper i gillramenli c coppa per la Jele. 

A more per ii cltore e CaJ1Z01lC di dolore. 

Per 1111 alpino il SIlO cappello è 11Itto. 

Disegnini Wustranti il cappello alpino: 
nasce il frollo di VellanCl Marchi. 

PENNA NERA 

DiA ldo Rosero 

Esile lembo di 1111 'alo 

che sa di altezze ùifinite, 

di spa'(i sconfillallii 

di domùlio dei monli 

e dci pial/o. 

Simbolo dci soldali dell'Alpe 

perpellli nellempo 

sibili di tormente, 

furor di battaglie, 

pielii di opere buolle, 

calvari di penne mazze. 

Segno imperilllro 

di forza, di coraggio, 

di Jacri}cio, di va/ore, 

pialliaia sul cappello alpino, 

sIle"i ilei cielo come bandiera 

vecchia e cara pe1l1/Q nera. 



IL CAPPELLO ALPINO 
di CÙllio BedtsrhJ~ TI Segreto degli .Alpini,pagg.25-27, M"rria, 2004 

È impossibile spiegare appieno cosa significhi per gli alpini, quel loro cappello. Cosa sia è presto detto: un copricapo di 
foggia piuttosto strana, al tempo stesso popolaresca ed antica, con una cupola di panno infeltriro formta di un'ala che le 

gira tutt'attorno, sul davanti abbassata verso gli occhi e all'indietro .cialzata sulla nuca; e una penna infine, prote.rva e scan­

zonata, puntata dritta verso il cielo dal lato sinistro del cocuzzolo. Ma cosa qud cappello significhi nessun alpino ve lo sa­
prà mai dire per intero. Perché, a spiegarlo, non si tratta di usar parole, ma la vita; si tratta della particolare maniera in cui si 
sono riempiti i giorni, le ore, i minuti della vita. E chi riesce, alla fine, a tirare le somme e spiegare la vita? 

Sta di fatto che il personale legame fra l'alpino e il suo cappello era già cominciato sul finire dell'Ottocento, quando il co­
pricapo era ancora a foggia di bombetta rigida e nera, ma da principio quel legame era cerramente basa co sull'amor proprio, 
sullo spirito di corpo~ perché cappello e penna contrassegnavano, frn rutti i soldati, gli alpini fin dalla prima occhiata: cap­

pello più penna nera uguale alpino. 
!\i[a, trascorsi i primi decenni in marce di addestramemo e di sfaticare fin su i ghiacciai delle Alpi, era destino che fosse 
l'Africa la terra su cui la figura dell'alpino doveva diventare incisiva e divemare tutt'uno col suo cappello. Fu allora, infatti, 

dapprima neUa campagna d'Eritrea e successivamente durante la campagna di Libia che gli alpini si trovarono a fare i conti 
con la dura realtà della guer.ra. Marce interminabili nella grande calura, fatiche indicibili, imboscate, agguati, combattimenti 

improvvisi; e sempre, nel camminare sotto il torrido sole, soltanto quell'ala di panno che scava lì a riparare gli occhi dalla 
grande luce, ora dopo ora fino al tramonto. Sempre sete, sempre sudore. Dalla fronte deU'alpino il sudore trapassava il 
panno, lo inzuppava in un alone scuro che si diffondeva a macchia, e ciascuno riconosceva il suo: questo è il mio cappello. 

Si trattava anche di sangue, spesso. Quando in battaglia un alpino cadeva a terra con un gemito, c'era sempre l'amico che 
gli s'inginocchiava accanto e fissava sgomento gli occhi del colpito a morte, quel sangue che usciva lento da qualche parte 

del corpo disteso. E sempre lì vicino c'era inoltre qualcosa d'insanguinato, nella caduta rotolato due metri più in là, ma 
sempre gelosa proprietà del morente: quel suo cappello. Allora il soccorritore lo .raccoglieva, lo riguard.wa, restava indeciso 
con quel cappeUo fra le mani, senza arrischiarsi a rimetterlo al suo posto abituale, non si mette il cappello in testa ad un 

uomo sdraiato e oramai morto; per il dolore e per t'impaccio qualcosa nella gola non andava più né su né giù, ed era quel 
gran magone, quella desolata voglia di piangere per l'arnico che stava intiepidendosi e col quale non si poteva più parlare: 

non rispondeva più. Allora accadeva che infine per istinto il cappello veniva posato sul petto del caduto, su quel torace 
ormai immobile. ma poi l'alpino restava ancora inginoccruaco a guardare in silenzio. A quel punto, tenendo lo sguardo sul 

cappello posato su quel torace fermo, si accorgeva che nella rovinosa caduta anche la penna s'era spezzata. Nei combatti­
menti furono la prima, poi due, poi cinque, poi dieci e cento le penne spezzate a quel modo; finché gli alpini si avvidero 
che quello era il segno della morte, la morte di un alpino, e qualcuno di loro incominciò a indicare timidamente i fratelli 

caduti chiamandoli "le Penne Mozze", come a dire in un modo meno brutale e quasi poco poetico: una vita spezzata in 
due. E siccome nell'animo degli alpini, in apparenza ridanciani e spesso ruvidi e perfino a volte .tOzzi, sta sempre sprofon­

dato un tantino di poesia, quel "Penne Mazze" resse nel tempo, e col consolidarsi e moltiplicarsi della storia delle Penne 
Nere diventò tradizionale ed esclusivo sinonimo di alpino caduto. Gli alpini ancora non sapevano, ma la sempre ritornante 

follia degli uomini avrebbe poi provveduto nel tempo, a ricacciarli in sempre nuove guerre, e a far si che le Penne Mozze 
diventassero a un cerm punto più numerose degli alpini viventi; e a un dato momento le Penne Mazze s'erano moltiplicate 

tanto da dover trovare un loro poSto dove metterIe, e cosÌ fu ideato e costruito un luogo apposito, chiamato il Paradiso di 
Cantore. 
Ma questa è una scona che per il momento sta maturando ed è di là da venire, Cantore è ancora vivo ed è in Africa con i 

suoi alpini; e allora limitiamoci a dire che in Africa l'alpino cominciò ad avviarsi lentamente e inconsciamente, di giorno in 

giorno, col suo cappello, verso la leggenda. 

"-----' 

L'immancabile Iral10 di penna di 
Novello da lino illuslrazione de "La 
gllerra è bella, ma è scomoda ". 



/Il li/IO: Disegno per i/fregio da ufficiale;/7 canllliglia is/ilUi/o a sosti/u:;iol1e con corona 
reale. La truppa, invece. ebbe il fregio ricamato il1 lana verde {qui sopra)col1 il numero di reggimen/o ricamalo in 
lana bianca. S% ileI /9/6, per ovvi motivi di mimetismo, i fregi, per l!fIìciali e /ruppa. veli nero ricamati in lana nem, 
mantenendo /0 stesso disegno. 
(col I. Privata) 

Portico/are della tesa al1/eriore del cappe/Io II/Od. 19/0 ave si 
eviden:;iono le cuci/lire o mezzo/ullo e./lelluole CI macchina. 
Questa lavorazione è sì indico/iva per cGlumddistinguere i 
cappelli di vecchia lavora:::ione. ma non è sl/flìciellle: si deve 
inJèllli ricordare che que.sto particolare scomparve 
"'misteriosameme" intorno agli onni '50 .. La trapUl1fafllra 
anteriore serviva a rendere la lesa anteriore più rigida e me­
no soggello ad afflosciarsi COI1 l'uso. 
(colI. Pri va la ) 

Cappello alpino da truppa del / Reggimel1lo, con 
fregio in lana nera mod. /9/6 cucito sopra la fascia 
;11 cuoio. 
(ColI. Slefano Rossi) 

• 



NOTE: 

l) Emani originariamente fu un dramma in 5 atti e in versi di Vietor Hugo, rappresentato la prima volta al Théatre­
Français il 21 febbraio 1830. AI dramma di Hugo s'ispirò Felice Romani che nel 1832 approntò un Emani per Vincenzo 
Bellini; il personaggio Emani incarnava alla perfezione tutti gli ideali romantici di eroismo, patriottismo, lotta per la 
libertà, senso deU'onore, fedeltà alla parola data, ma anche ,'amore e la passione fino al sacrificio della vita. Per la 
paura del veto della censura alla rappresentazione in Milano, il musicista trasferì le arie già composte nella Sonnam­

bula, Più tardi, Verdi rappresentò il dramma per la prima volta a Venezia nel 1844 e da questa il compositore si affer­
mò sulla scena musicale europea. 

2) Luigi Mezzocapo, nato il 25 gennaio 1814 a Trapani, fu ufficiale d'artiglieria nell'esercito borbonico; dopo varie 

vicissitudini fu promosso generale il 30 giugno 1849. Il 25 marzo 1876 ebbe il portafogli della guerra (e volle forte­

mente aumentare la forza delle Compagnie Alpine). Il 5 marzo 1882 fu nominato aiutante di campo generale onora­

rio di S.M. Morì per infarto il 27 gennaio 1885. 

3) Dal l° gennaio al luglio 1879 divenne Ministro della Guerra il Generale Mazè de la Roche che diede riforme morali 

e politiche altrettanto notevoli all'Esercito: il 3 febbraio 1879, l'Esercito Italiano sotto di lui prese il nome di Regio 

Esercito Italiano. Il Ministro liberò la fanteria dall'uso continuo e cencioso del cappotto, dando la giubba; ne rawivò il 

colore, ridando il turchino. Valente alpinista, organizzò nel 1882 con il Club Alpino di Torino e due compagnie alpine 

in armi, il pellegrinaggio per l'inaugurazione al monumento dei Caduti sul Colle dell' Assietta. Inoltre lo si vide spesso 

e volentieri partecipare alle escursioni invernali ed estive delle Compagnie Alpine a cui fu sempre molto legato. Morì 

improvvisamente il 29 marzo 1886 a Torino cadendo da cavallo. 

4) Infatti oltre ad avere la bombetta per le "Truppe di terra", la Guardia di Finanza ebbe anche il cappello alpino in 

feltro grigio verde durante la guerra. Attualmente gli allievi della Scuola Alpina della Guardia di Finanza di Predazzo 

utilizzano il modello Santam. Anche il Corpo Forestale dello Stato indossa questo modello. 

5) Fin dall890 esisteva una ditta (certamente non l'unica) specializzata in minuterie metalliche: la ditta G. Fornara & 
C. a Torino produceva articoli derivanti dal filo metallico dal più grande (diametro di 100 mm.) a minuterie varie co­
me spilli d'ottone e acciaio, ganci e occhielli verniciati e alcuni rivestiti in celluloide per cappelli. Gli occhielli 
d'areazione per il cappello alpino erano in ferro dolce verniciato proprio per non ossidarsi e macchiare il feltro. Se ne 
produssero di due tipologie: una con il foro piccolo e un'altra con foro più ampio, più tipico dei berretti. Gli occhielli 
in alluminio comparvero negli anni '3D ovviando al problema dell'ossidazione. 

6) Tale lavorazione che serviva a rendere la tesa anteriore più rigida, scomparve dopo il secondo dopoguerra. AI mo­
mento non si è trovata la disposizione ministeriale che abbia determinato la soppressione di tale lavorazione. 

NonOS/(J/Ile le aCCilrale indagilli per reperire nOlizie ed immagil,i. lo swdio è IUllgi dall'essere pe/follo e me ne scuso COli i LeI/ori. Ringrazio Iflfl; 
qual/Ii h011/10 dalO /III conlribulo (nol izie efolo) per l'elidere il più complelo possibile q/leslo "Speciale Anniversario ". 
QualsiClsi parle delpl'esellle sludio (immagini e scrilli) SOl/O coperli do propriela ;mel/ellllaie dell'Ali/ore ed è vierara ogni riprodllziO/IL'--onche 
parziale-di ogni Sila pane sel/za l'aUlOl'izzaziolle serilla dell'AlIlore. 
(Andrea Bianchi) 


